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Quattro viaggi

Dal 2010 al 2015

(1/2/3 equipaggi)

Alsazia

Con una conclusione in Mosella

Per vedere il

Plan incliné

Interessi: visite di città, arte, paesaggi, passeggiate, qualche museo, gastronomia e vini 

PREMESSA

Ottimo posto per camper, uno dei più frequentati in Francia (assieme alla Bretagna). 

La ADT (Agence de Développement Touristique de Haute-Alsace) distribuisce gratuitamente o consente di scaricare da internet moltissimi libretti illustrativi su vari argomenti, in particolare un utile libretto su campeggi e aree sosta per camper, con indirizzi, prezzi e caratteristiche; a volte è impreciso o sbagliato, segnalazioni di posti sosta camper presso campeggi dove invece si deve entrare nel campeggio, o, peggio, omissione di parcheggi autorizzati più comodi per la visita della città; ma si tratta di casi rari. Quasi ovunque ci sono aree di sosta per camper ai bordi delle città, gratuite o a basso prezzo.

Un altro più voluminoso libretto su alberghi e ristoranti; ormai per i ristoranti non ci sono più le stelle ma solo l’indicazione “restaurant de Tourisme” che richiede un livello minimo di qualità; chi non lo raggiunge non vi è segnalato. 

C’era anche una comoda pubblicazione per l’Alsazia romanica, ma pare che non sia più pubblicata.

Anche le piante delle città e le informazioni date dagli Offices du Tourisme (O.T.) sono a volte imprecise o errate; ci sono grandi differenze di qualità e di cortesia fra i vari uffici, ma non le segnalo perché cambiano da un anno all’altro o spesso tra un’impiegata e l’altra dello stesso ufficio nella stessa giornata. 

Molti paesi propongono circuiti di visita per gli edifici più interessanti, a volte con descrizione e/o spiegazioni storiche (non so se si possono ottenere tutti in Italia prima di partire).

Cucina, piatti tipici: choucroûte, tarte flambé, Baekaoffe (uno stufato di tre carni, maiale vitello e pecora, con patate, porri, carote ecc.), kougelhopf, pain d’épice, fromage munster, bretzel

I vini tipici d’Alsazia sono bianchi (cito il Pinot nero di Ottrott fra i pochi rossi, di scarso interesse); il più noto è il Gewurtztraminer, molto aromatico (“gewurtz”)  e più o meno amabile o liquoroso (soprattutto se di vendanges tardives), adatto a foie gras o a formaggi saporiti; il Pinot gris e il Riesling. Il Muscat (secco, a differenza di quelli del sud) adatto come aperitivo, accompagna le verdure, tipico con gli asparagi. Alcuni Crémant hanno un rapporto qualità/prezzo molto migliore degli Champagnes. 

A fine settembre i grandi supermercati offrono ottime scelte di vini di tutta la Francia (e non solo) a prezzi scontati.
La via più breve dall’Italia è attraverso la Svizzera; chi arriva da Berna può, per evitare l’ingorgo di Basilea, 10 km prima, deviare per Zurigo, uscire a Rheinfelden in direzione di Lörrach e prendere l’autostrada tedesca fino all’uscita per Mulhouse.

OTTMARSHEIM

L’abbazia Saints Pierre et Paul di Ottmarsheim (17 Rue Vergers) è la prima meta d’obbligo per chi ha qualche interesse culturale o artistico; unica testimonianza dell’architettura carolingia in Alsazia; con la sua pianta ottagonale si ispira alla cappella palatina di Aquisgrana. Costruita nel mille, ha subito vari incendi, di cui uno nel 1400 quando è stata anche saccheggiata. Nel restauro successivo sono stati aggiunti nuovi affreschi e messi in luce alcuni antichi dell’XI secolo. Dopo un altro incendio nel 1991 è stato completato nel 1999 un nuovo importante restauro.

C’era già un piccolo simpatico parcheggio tranquillo adatto a passare una notte, ora (2015) molto ingrandito; c’è un edificio nuovo che ospita l’O.T.; le indicazioni per arrivare sono più chiare e tutto il paese si è abbellito: evidentemente l’abbazia è stata scoperta dal turismo. 

Il monastero annesso ha una grande chiesa di cui è visitabile una cappella e un giardino, ma sono di scarso interesse; merita di più, semmai, un breve giro per il paese.
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THANN
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Comodo parcheggio per camper con scarico a Place du Bungert. Thann è la porta della route des vins. La collegiata di Saint-Thiébaut (il nostro sant’Ubaldo, e la città è gemellata con Gubbio) conserva come reliquia un dito di sant’Ubaldo, oggetto di culto e pellegrinaggio soprattutto dai paesi baltici; ciò ha comportato ricchezza alla città fino al momento della riforma protestante. È una delle principali chiese gotiche dell’Alsazia; del campanile gli abitanti compiaciuti dicono: "Strasbourg a le plus haut, Fribourg le plus gros, Thann le plus beau!"

La Tour des Sorcières, del 1400, fa parte delle mura; vi erano imprigionate le donne accusate di stregoneria; ora ospita un museo. Si stanno riscoprendo un po’ ovunque in Alsazia (e non solo), antiche storie di processi per stregoneria; molte cittadine hanno la loro tour des sorcières, spesso rotonda, come questa, di solito lungo le mura, a volte sulla porta d’entrata della città.
In cima a una collina le rovine del Château de l’Engelbourg, raggiungibile a piedi in 30 minuti. Una sezione della torre circolare è caduta in posizione verticale, con il foro ben visibile dal paese, e ha preso il nome di “occhio della strega”.
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ÉCOMUSÉE
Écomusée (vicino a Guebwiller), UNGERSHEIM, chemin Grosswald; indicato in modo confuso; il più interessante fra i tanti visitati in tutta Europa: molte case, in particolare la costruzione di quelle a graticcio, con struttura portante di intelaiatura in legno che resta a vista mentre gli spazi sono riempiti da pietre o mattoni o pani di paglia e fango seccato; botteghe e ambienti e professioni, rivissute (mimate) in modo vivace o divertente, come i pompieri che fingono un incendio per spegnerlo con sistemi antichi, o la guardiana delle oche che passa indifferente davanti alla banda che suona o ai pompieri che accorrono per spegnere il finto incendio; comari che chiacchierano, bimbe che giocano …
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All’uscita dal museo merita una sosta il complesso di edifici dei “puits Rodolphe” (il primo in acciaio, il secondo in cemento), una delle principali miniere di potassio d’Alsazia, chiusa nel 1987, poi rilevata dall’Écomusée che ne sta curando la conservazione e il restauro.
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MURBACH
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Abbazia benedettina Saint Léger di Murbach, con area camper in cui è possibile fare tappa; ma è in un punto stretto della valle, freddo e senza campo per il telefono. 

Dall’area camper un invito a entrare in un “giardino medievale”, con le indicazioni delle varie erbe e fiori coltivati. Sono diffusi, in Francia, questi simpatici giardini e/o orti “medievali”, spesso “dei semplici” o delle piante officinali; qui con molti tipi di fiori ancora frequenti nei nostri giardini quando eravamo giovani noi…

[image: image15.jpg]




Fondata nel 728, fu ricostruita nel XII secolo in stile romanico, con influssi lombardi e bizantini; secondo alcuni racconti, nel XVIII secolo i monaci ne demoliscono la navata, lasciando solo il transetto e il coro (non “le chevet et le chœur”, come dicono quasi tutte le guide, sia in internet sia nei dépliants; solo in uno ho trovato indicato, più correttamente, “le chevet et le transept”), con l’intenzione di ricostruire il tutto, ma  mancano i fondi e la chiesa resta così, monca ma magnifica, mentre i monaci ottengono di venir trasferiti a Guebwiller, divenuta importante, con un’altra chiesa di Saint Léger, ancora in stile romanico. Nel posto della navata c’è ora il cimitero. 

Secondo altri la distruzione e decadenza è dovuta alla guerra dei trenta anni (al cui termine passò alla Francia) e poi alla rivoluzione francese.

La parete esterna (erroneamente indicata come facciata, mentre era la parte posteriore della chiesa) è ornata da sculture di volti, di figure umane e di animali, distribuiti sulla parete in modo irregolare, soprattutto lungo una galleria cieca a colonnette. 

L’interno mi pare meno interessante; a volte ospita esposizioni d’arte contemporanea. La porta d’accesso è pesante; sembra chiusa, bisogna spingere con forza…

Sul pendio della collina a monte dell’abbazia un sentiero con via crucis conduce a una cappella della Madonna di Loreto, che nella prima sala presenta le numerose Madonne di Loreto in Francia, Germania e Svizzera; all’inizio della salita un compianto di Cristo morto e una “annunciazione” inusuale (da Matteo anziché da Luca), in cui l’angelo parla a Giuseppe e non a Maria. Quasi tutte le stazioni avevano una piccola targa in bronzo, ora persa o rubata in molte (si vede la sede in cui era posta). 

Dall’alto, magnifica vista sulla chiesa. Dietro, le poche case rimaste del villaggio.
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GUEBWILLER si può visitare secondo la proposta dell’O.T., che, dapprima situato presso il municipio, negli ultimi anni si è trasferito in una sede provvisoria e infine nella nuova sede definitiva; imprecisa la mappa (forse ora rifatta meglio…); c’è un parcheggio molto più comodo di quello suggerito, è dietro alla chiesa di Saint Léger, nella piazza del mercato (naturalmente quando non c’è mercato), davanti a una cave dimière (dove si stoccavano le decime). 
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La chiesa di Saint Léger, costruita attorno al 1200,  è in stile tardo romanico renano con influssi borgognoni, lombardi e svizzeri, e con molti elementi gotici. All’interno sono appesi alcuni strumenti, scale a pioli di corda e altre di legno, usati non per la costruzione della chiesa, come molte guide dicono, bensì durante un assedio del 1445, descritto anche in un bassorilievo di sfondo a un altare (échelles de siège militaires abandonnées par les "Armagnac").
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Alcune case art nouveau, indicate dalle guide come “modern style”, forse per cattiva traduzione dal tedesco. Il municipio con bovindo gotico flamboyant; visitabile la sala riunioni al primo piano, cui si accede con una bella scala a chiocciola. Chiesa e convento dei domenicani, gotici, non sono visitabili, ma se si è fortunati la gentile signora all’entrata ci consente un rapido giro per il chiostro anche in orario di chiusura. Piazza (e albero) della libertà. La terza chiesa, di Notre Dame, neoclassica, mi piace poco.

ROUFFACH: area camper (con scarico acque chiare e cassetta) in Place des sports, angolo con rue de la piscine, municipale gratuito; sull’altro lato c’è il campeggio. Piacevole girellare a caso anche perché c’è poco turismo. Molte case antiche (XVII e XVIII secolo), belle e con bei cortili, a volte visibili o visitabili, ma spesso degradate o talvolta in corso di ristrutturazione; diverse dal solito, poche a colombage. 
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Nella centrale piazza della repubblica si vedono i principali monumenti: in primo piano a destra l’Ancienne halle aux blés; subito dietro a sinistra la casa (rosa) già dell’opera di Notre Dame, che ospitava i laboratori del tagliatori di pietre per la chiesa, poi divenuta sede del tribunale dell’Inquisizione, per cui ha preso il nome, ancora attuale, di Haxakessel (le chaudron des sorcières: il calderone delle streghe); in fondo, più a sinistra, la tour des sorcières, ultima torre delle fortificazioni; infine, davanti alla torre, i due edifici rinascimentali gemelli del municipio.

Sulla stessa piazza, la chiesa di Notre Dame, inizialmente romanica, poi con numerose modifiche in stile gotico. Sulla casa della pasticceria, come ciliegina, una luna piena…
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ÉGUISHEIM: un vasto parcheggio a sinistra, a pagamento; nel 2015 è vietato ai camper, non so perché; azzardiamo la rue du Muscat, appena fuori le mura, strettina fra auto mal parcheggiate, e arriviamo al parking les Marronniers, presso la porta des chevaliers, a pagamento solo di giorno.
La forma arrotondata della città, che segue la traccia degli antichi bastioni, è ben visibile nella mappa o in foto dall’alto. Numerose case del XVI e XVII secolo, alcune con bei cortili. Sulla piazza principale una statua di Leone IX ricorda che l’unico papa alsaziano è originario di questo villaggio. La cittadina è piacevole; ricca e turistica, con molte belle vie e belle case con cortili e cantine. Del resto papa Leone IX, Brunone d’Eguisheim, conte, aveva il suo castello al centro del paese, che fin da allora (XI secolo) doveva avere un’importanza maggiore dei tanti altri villaggi d’Alsazia i cui castelli, quando ce n’erano, erano costruiti sui monti e colli sovrastanti e ora sono ridotti a rovine. Anche qui ci sono tre torri, ben visibili dal paese (in particolare dal parcheggio), ridotte a rovina, verso Husseren-les-Châteaux.
La condizione benestante del paese è confermata dalla presenza di numerose cours dimières: ne sono segnalate almeno sei: dei domenicani, dell’abbazia di Pairis, dei benedettini, del Grand Prévôt della cattedrale di Strasbourg, degli agostiniani di Murbach, e un’altra, Eschauerhof, in piazza della chiesa.
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All’O.T. una mappa con proposta di visita fa partire dal pigeonnier (simbolo della città, fotografato da tutti: non ce ne possiamo esimere), seguire la pittoresca rue des remparts, per poi tornare sulla Grand’rue, dove attira l’attenzione la spettacolare sontuosa dimora e cantina dei Freudenreich.

La facciata curiosa di una casa davanti alla chiesa (ex cave dimière, ora azienda vinicola?).
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Dalla piazza del castello si sale per una scala (oltre che per la Grand’rue) alla piazza del mercato, e fra le due si innalza, ancora in parte chiuso dal muro di cinta, il castello dei conti, cui è stata poi annessa una chiesa. Passiamo alla principale chiesa del paese, che ha subito nel tempo importanti modifiche; sul pavimento della piazza sono segnalati con sampietrini bianchi i contorni della precedente struttura della chiesa. Il campanile è del XIII secolo; all’interno una Vierge Ouvrante (Madonna Scrigno) della stessa epoca. 
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Una casa in vendita, con un bel cortile e una bella scala… L’anno dopo era venduta…

Dal parcheggio si vedono, nella luce del tramonto, i “tre castelli” di Husseren-les-Châteaux.

NEUF-BRISACH, patrimonio mondiale dell’UNESCO con tutte le altre fortificazioni di Vauban; ma mentre a Bésançon ci erano piaciute, queste mi sembrano turisticamente banali (non dico dal punto di vista militare, che non conosco e non mi interessa) e mal tenute; la città è priva di ogni interesse, come pure la strada per andarci, fra vaste coltivazioni di mais e attraverso paesini poco interessanti. Lo segnalo solo per sconsigliarlo a chi non ha interessi specifici…
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COLMAR. A lungo l’unico parcheggio segnalato consentito ai camper era in rue de la cavalerie, pochi posti, cari e con sosta limitata a 4 ore (e con difficoltà al tassametro). Peccato, perché la città merita. Poi finalmente aggiungono (o segnalano; non so se c’era già prima, ma nessuno lo aveva detto, alle nostre richieste, né i vigili né l’O.T. né in internet) il parcheggio al Port de Plaisance, poco più lontano dal centro e poco più caro, ma per tutto il giorno e la notte.
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Ovunque molte belle case a colombage; nelle vie centrali molte insegne di negozi e ristoranti, curiose o divertenti. Attorno a rue Kléber; maison e rue des têtes; piazza e chiesa des Dominicains, che ospita temporaneamente il polittico di Issenheim, di Grünewald; ancien corps de garde (la casa vicina, la Maison Adolphe, è la più antica di Colmar); la cattedrale St-Martin e dintorni; rue des marchands con la Maison Pfister; l’antica dogana con la via des tanneurs e la Petite Venise. 
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TURCKHEIM, neppure nominato dal TCI (almeno nell’edizione del 1987), è interessante anche per un aspetto curioso, un veilleur de nuit che rinnova ogni sera alle dieci un’usanza medievale, diffusa una volta in tutti i paesi della zona, per il controllo del fuoco (alle 10 di sera c’era il coprifuoco, in senso letterale) per evitare gli incendi. Qui l’usanza si era mantenuta fino ai primi del ‘900, per essere poi ripresa nel dopoguerra a scopo turistico, mentre negli altri paesi non lo si fa più. Il veilleur de nuit percorre l’interno delle mura (che hanno tre porte), si ferma a ogni incrocio, cantilenando l’ora, auguri e inviti, in dialetto locale. Aggiunge spiegazioni varie e qualche spiritosaggine. Sono in tre che si alternano, con stili diversi; uno è figlio d’arte da generazioni. Può non piacere a chi cerca autenticità, ma è come ormai tanti paesini d’Europa, conservati un po’ artificialmente come erano in passato per il piacere dei turisti e il vantaggio economico degli abitanti. In fondo anche il centro di Colmar è così, pieno di turisti e attivo quasi solo in funzione loro, con oggetti e trovate a volte kitsch.
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C’è un parcheggio lungo la ferrovia, oltre il fiume “La Fecht” che lo separa dal centro vietato alle auto dei turisti. Oltre il ponte si attraversa un bel parco con alberi secolari, un pozzo e una scultura moderna in onore del veilleur de nuit e si entra dalla porte de France.

L’O.T., situato nel “corpo di guardia”, da cui parte anche il veilleur de nuit, propone un circuito di visita che, dopo le prime tappe nel “centro” (municipio, chiesa di Sant’Anna, hôtel des deux clefs), compie il giro della città in senso inverso a quello del veilleur de nuit: rue grenouillère, rue des vignerons, Grand’Rue.

Poco dopo Turckheim, attraversiamo Ingersheim dove ci imbattiamo in una tour des sorcières.
KAYSERSBERG: all’arrivo un comodo grande parcheggio con acqua e scarico liberi. Dal parcheggio, all’entrata del paese, si vede ancora la chapelle St-Wolfgang, sulla via d’accesso. A Nord, in alto, le rovine del castello lungo le mura di cinta; in basso, a Ovest, la Kesslerturm. 

Si entra in paese da un ponticello pedonale; la piazza del municipio con l’O.T.; place Ittel con la fontana dell’imperatore Costantino, in fondo la maison Loewert a colombage con bovindo (oriel) d’angolo e, sul lato opposto, la chiesa di Santa Croce, con una pala d’altare del 1500; a Nord del pont fortifié sulla Weiss la rue de l’Oberhof; più interessante il lato opposto del fiume, cui si arriva con un ponticello pedonale, sotto il castello, con una diga che invia l’acqua a un vecchio mulino.
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A RIQUEWIHR c’è subito un comodo parcheggio, con acqua e scarico (a colonnina, a gettoni), con altri camper; da pagare 2€ per 5 ore o 4€ per la notte. Ci sembra meno bello dei precedenti, pur essendo molto più lodato nelle guide; è molto più ricco (anche i turisti sono di tutt’altro livello, tedeschi educati che parlano un ottimo inglese, ecc.), le case sono spesso in muratura, quelle a colombaie (meno costose) sono molto alte; in genere sono più vecchie e meno vistosamente decorate, anche se è strapieno di ristoranti. Sono case di viticultori importanti, o di commercianti (o di gourmets: ci par di capire che il termine indicava i mediatori fra produttori e ristoratori, cioè gli intenditori che gustavano e consigliavano gli acquisti).
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A differenza delle precedenti, la cittadina è in salita, circondata da vigneti che ne segnano lo sfondo sulle colline. Man mano che saliamo ci piace sempre più, ci abituiamo alla differenza; molte case hanno i tronchi scolpiti o decorati… Si incomincia dal municipio che ormai costituisce la porta d’entrata alla città, dopo che, con la rivoluzione, era stato abbattuto il vecchio, al centro della città. All’esterno la posta e il fossato, e sullo sfondo i vigneti. Saliamo per la via principale, rue De Gaulle. Vista di striscio della chiesa. La cour des nobles de Berckheim. Maison du cloutier Hans Brickler avec poteaux cornier représentant un cloutier en tablier de cuir avec son marteau [da non confondere con il forgeron della maison Dissler di Ribeauvillé; ma c’è anche una maison Dissler qui a Riquewihr, tanto per complicare di più]. Fino al Dolder, beffroi, torre di guardia e porta superiore della città. Torniamo passando all’interno delle mura, davanti alla cour des bergers, poi per la rue des remparts fino alla chiesa cattolica, che lasciamo a destra per prendere la rue de la 1ère armée, con la cour de Strasbourg, e rientro.

Parco cicogne (e animali vari; lontre, ecc.) a HUNAWIHR, nota anche per la chiesa fortificata nelle vigne. Il parco è nato come centro per la reintroduzione in Alsazia delle cicogne, quasi scomparse, e delle lontre. Difficile parcheggio per il paese e la chiesa, ma la chiesa merita una visita, anche per il panorama di vigne tutt’attorno. Ci si può salire dal parcheggio del parco cicogne. 
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RIBEAUVILLÉ. 

Il parcheggio per camper, mal segnalato, è subito a destra per chi viene da Colmar lungo la route des vins,  girando a destra davanti al jardin de ville (con vasto parcheggio vietato ai camper), in direzione della stazione (D106, route de Guémar), subito dopo un’azienda vinicola e di fronte a un vivaio; l’entrata è poco visibile, i posti sono pochi e quindi di difficile sistemazione. 
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Percorriamo tutta la città, più convenzionale, ma con angoli, e soprattutto piazze, molto belli. Dopo place Gouraud, la place de la 1ère armée con l’Auberge à l’Eléphant; la place de la Mairie con la tour des Bouchers e l’Église du Couvent. Place de la Sinn (in tedesco zinnen, la pesa) e Fontaine Friedrich. Salendo ancora, all’angolo con rue du Lys, la maison Dissler, avec un poteau cornier (trave d’angolo) représentant un forgeron avec son tablier. Quasi in cima (in fondo al paese) ci fermiamo alla boulangerie médiévale a provare un pane lungo quasi due metri (tre diversi, ai cereali, alle olive, alle mandorle e nocciole), che tagliano a fette e bocconi da assaggiare. Al ritorno passiamo ancora davanti al Pfifferhüss (l’auberge des Ménétriers), in place de la mairie.
Circuito di 9 km per i 3 castelli di Ribeauvillé.
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BERGHEIM. Parcheggio subito prima dell’entrata, a destra. Visitare la città secondo i suggerimenti della mappa; O.T. utile e cortese. Un ristorante che invoglia. All’entrata un giardino pubblico con un tiglio del 1300; sulla porta della città un bassorilievo che è diventato un simbolo della città: un fuggiasco entrando nella porta mostra le chiappe agli inseguitori (che non si vedono) perché la città ha diritto di asilo. 
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Oltre la porta, in una delle nostre venute, una luna piena illuminata dal sole al tramonto (spettacolo non raro in settembre)…
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Circondato dalle mura, con molte torri ben restaurate, di cui almeno una ancora abitata. Al centro belle case di viticultori, soprattutto affacciate alla piazza del municipio con la sua fontana adorna di fiori. Attorno alla città molti vigneti in colline dominate dal castello di Haut-Koenigsbourg. 
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HAUT-KOENIGSBOURG, uno dei monumenti più visitati di Francia. Pensavamo di andarci a piedi, non sapevamo da dove, ma ci hanno consigliato di salire in camper, strada comoda, grandi parcheggi. Merita la visita. Molto interessante anche la grandiosa ricostruzione, sulla cui tecnica ci sono documenti e spiegazioni in una parte del castello.

Il castello occupava una posizione strategica quando fu costruito nel XII secolo. La sua vocazione era quella di sorvegliare le strade del vino e del grano al nord e quella dell’argento e del sale da ovest a est. Fu ridotto in rovina dagli svedesi al tempo della guerra dei Trent’anni, poi lasciato in abbandono. Nel 1899, l’imperatore Guglielmo II decide di ricostruire completamente il castello con l’obiettivo di farne un museo e il simbolo del ritorno dell’Alsazia alla Germania. Benché la sua ricostruzione sia recente, il castello rispetta fedelmente l’architettura del Medioevo. All’interno appartamenti, con affreschi raffinati, mobili rinascimentali ed enormi stufe in ghisa.
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Il grande bastione di difesa ha in alto cannoni e cannoncini, portati fin lassù con un argano ancora visibile nel sottotetto; dall’alto, splendida vista sulla piana d’Alsazia, sui Vosgi e sulla Foresta Nera. Nel sottosuolo c’è una collezione di armi del Medioevo, balestre, spade di tutti i tipi e armature... 

Varie sale sono dedicate alle tecniche per la ricostruzione, con plastici del castello prima e dopo l’intervento, e un gioco ottico che consente a chi guarda di vedere, spostandosi, il vecchio rudere trasformarsi nel castello ricostruito (e viceversa, retrocedendo).
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A EBERSMUNSTER (villaggio di scarso interesse) una chiesa abbaziale barocca del XVIII sec. è data come eccezionale (“la plus belle de l'Est de la France”); come molte chiese barocche tedesche, è più divertente che bella, più teatro che chiesa, più spiritosa (mondana) che spirituale, ma merita una visita. Anche il posto e la breve deviazione sono piacevoli, prima sempre fra vigneti, poi fra coltivazioni di tabacco.
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DAMBACH-LA-VILLE. Difficile parcheggio. Paesino tranquillo, poco turistico, con belle case ornate di fiori. Ha tre porte; entriamo da Est, passiamo per il centro e usciamo a Nord, per visitare la cappella di Saint Sébastien, chiesa di un villaggio ormai sparito, con campanile romanico e navata gotica, all’interno un bel Saint Sébastien del XVI secolo e un altare barocco in legno scolpito (fine XVII secolo). All’esterno un ossuario.
Una volta, per visitarla, ci siamo fermati in un campeggio fuori città, ma scomodo per raggiungerla; un’altra volta ho trovato parcheggio alla ricerca della cantina di Uberth Beck, di cui mi erano piaciuti alcuni vini; ma il signor Beck si è ritirato e il suo vino è stato rilevato da Ruhlman. È più facile fermarsi fuori della porta Nord per una breve visita alla cappella di Saint Sébastien e ripartire.

[image: image79.jpg]



[image: image80.jpg]oy
nm’b

1/




[image: image81.jpg]



[image: image82.jpg]



[image: image83.jpg]



[image: image84.jpg]



[image: image85.jpg]



[image: image86.jpg]




Buon punto di vista fra i vigneti, con rare viti già rosse, attorno a BLIENSCHWILLER, da cui si prende la D203 per la cappella romanica di Sainte Marguerite di Epfig.
EPFIG, dove c’è la cappella romanica di Sainte Marguerite. Il paese è molto vasto, casette distribuite; non ci sono indicazioni per la cappella, che si trova nel quartiere omonimo, ben tenuta e molto curata. Merita la deviazione. Ma c’è una strada molto più semplice per arrivarci: a Blienschwiller (subito dopo Dambach-la-Ville, sulla route des vins) svoltare a destra sulla D203 e continuarla, dopo il sottopasso della ferrovia (anziché entrare in Epfig), oltrepassare la D1422 (ex N422), dopo 5,5km a sinistra sulla D603 verso Epfig. Parcheggio lungo la strada, davanti a un distributore d’acqua per trattori; dietro un muretto di cinta il cimitero, a Sud della cappella. Si entra da Nord: un giardino di semplici, poi un ossario beneaugurante.
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A pianta centrale e/o a croce latina (prima l’una, poi l’altra?), con a fianco un portico su due lati, aggiunto nel XII secolo, che ha l’aspetto di un “piccolo chiostro” e così è infatti chiamato dalla popolazione locale. Ma un “chiostro” paradossale, che racchiude all’interno la cappella e ha all’esterno il giardino e il cimitero…

All’interno affreschi, probabilmente del XV° secolo, molto deteriorati, in gran parte già spariti o indecifrabili. 

Nel recinto, un giardino-orto di varie piante aromatiche, come in altri “giardini medievali” incontrati in questi giorni.
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ITTERSWILLER (dal latino «Itineris villa»), avendo letto che è reputato anche per la gastronomia (oltre che per un “eccellente cru, elegante e fruttato”, il Fruehmess), decidiamo di fermarci a pranzo, e fra i ristoranti indicati nella guida scegliamo Arnold, che ha un bel parcheggio con posto per il camper. Scelta ottima per il cibo (un po’ caro); per il vino nella lista non si parla di Fruehmess, io ne chiedo e mi dicono che lo sono tutti (tutti i tipici vini d’Alsazia) perché è il terroir del posto. Ma poi, sotto la pioggia, nel villaggio deserto cerchiamo un produttore (visto che non ci sono clienti sono quasi tutti a vendemmiare); uno ci spiega che solo la costa nord ha quel nome e che vi si coltiva praticamente solo Riesling (ma non esclude che qualcuno possa coltivare altri vitigni). Molti fiori, soprattutto gerani e surfinie. Traffico di trattori durante la vendemmia. Alcuni pergolati di viti attraversano la via.
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ANDLAU
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Andlau è nata attorno alla Abbatiale Saints-Pierre-et-Paul, dell’undicesimo secolo, fondata, secondo la leggenda, da sainte Richarde, moglie ripudiata dell’imperatore Carlo il Grosso, nel luogo in cui incontrò un’orsa con il suo orsacchiotto intirizzito dal freddo, che Richarde ha curato. L’orsa avrebbe poi protetto Richarde e da allora il paese ne conserva il ricordo con molte statue, anche nella chiesa abbaziale.
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BARR, suggerito caldamente dalla guida on-line Alsace-passion come “l’un de nos coups de foudre”, per noi è stata una delusione, fra un trionfo del kitsch e molta banalità. Non abbiamo visitato il museo Marco Folie. 
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MONT SAINTE-ODILE, 763 m., consacrato alla patrona dell’Alsazia, frequentato sia dai pellegrini, sia dai turisti attirati dal panorama. La maggior parte degli edifici risale al XVII secolo ma alcune cappelle sono più antiche, in particolare quelle des larmes e des anges, quasi sullo strapiombo, dove ci sono ancora alcune tombe merovinge e una terrazza panoramica.
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Nelle cappelle mosaici moderni. Un sentiero nel bosco conduce alla sorgente “miracolosa”. 

OBERNAI, parcheggio, ben segnalato, “des Remparts”, gratuito e vasto. Sempre molto frequentata, tappa d’obbligo. Completata nel XIII secolo, la doppia cinta era rinforzata da una trentina di torri di cui la maggior parte è scomparsa nel corso del tempo. La piazza del mercato fiancheggiata da case con balconi, l’antica Halle aux blés (ora ristorante) e tanti altri monumenti d’epoca (municipio, campanile gotico di una cappella distrutta, pozzo a sei secchi del XVI sec, vetrate della chiesa).
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STRASBOURG. Al Jardin des deux rives c’è un’area camper presso l’auberge de la jeunesse; non c’erano indicazioni per l’auberge, ma basta continuare sulla strada e ci si arriva, poche centinaia di metri dopo il ponte pedonale sul Reno (che merita percorrere). Da lì si può andare a piedi fino ad attraversare l’av. pont de l’Europe, dove c’è il capolinea del bus 2 (vendono i biglietti a l’auberge, validi per una giornata per tre persone); scendere a Observatoire e prendere il tram C direzione Elsau fino a L’homme de fer, in pieno centro. Il ritorno con gli stessi mezzi, con qualche difficoltà per trovare la fermata del 2 se ci sono ancora i lavori sulle strade… 
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Place Kleber. Bellissima la cattedrale, interno (con l’orologio astronomico e la colonna degli angeli), facciata, piazza con la maison Kammerzell (e dall’altro lato della via l’antica farmacia du cerf, all’angolo della piazza); dall’alto la vista sulla città (con qualche sguardo indiscreto su terrazze private), anche se ora non si può più andare nei punti “pericolosi” dove ero andato molti anni fa… 

Nella chiesa di Saint Thomas, luterana, il grandioso mausoleo del Maréchal de Saxe; Luigi XV avrebbe voluto farlo seppellire a Saint-Denis a Parigi, ma non ha potuto per tre motivi, perché era protestante, straniero e bastardo; Strasbourg era protestante e non aveva queste remore; l’esecuzione del monumento fu affidata dal re a Jean-Baptiste Pigalle, già allora celebre scultore, reso poi noto in tutto il mondo per la piazza e il quartiere a lui intestati a Parigi. 

Infine la Petite France, con le chiuse, i ponti mobili, i battelli turistici…
Ma è molto più comodo parcheggiare a Obernai e andarci in treno (dal parking des remparts alla stazione sono 4-5 minuti a piedi): dalla stazione di Strasbourg (bella) si arriva presto al centro.
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BŒRSCH. Poco spazio per parcheggi. Merita una breve visita; l’O.T. propone una mappa per un giro di 45-60 minuti, dalla piazza centrale (municipio, posta, chiesa con accanto la cappella con il monte degli ulivi in sculture, e, appena arretrata, la “ratstube”, che nessuno spiega cosa sia…) alle tre porte rimaste, osservando molte case a colombage.
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ROSHEIM. N.B.: da tener presente che verso la fine di settembre si corre la (semi)maratona “les foulées des quatre portes” e per tutto il giorno non si può entrare a visitare la città. 

C’è un comodo parcheggio per camper, subito fuori la porta Nord, du Lion; ha pochi posti riservati ma è poco pubblicizzato e per ora chi lo sa trova posto… 

Un convento delle Benedettine. Una casa romanica, una sinagoga, una chiesa neoclassica.

Ma Rosheim merita una attenta visita per la chiesa Saints Pierre et Paul (XII secolo), romanica, con curiose sculture, tipicamente medievali, sul tetto e all’interno sulle pareti. La chiesa ospita spesso esposizioni d’arte moderna.
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MOLSHEIM, sede di una certosa trasferita qui nel 1598 dopo essere stata cacciata da Strasburgo, poi distrutta e venduta durante la rivoluzione, infine comprata dal comune e restaurata per farne un museo che ospita anche la fondazione Bugatti; Bugatti infatti ha fondato qui la sua fabbrica di auto, divenuta di fama mondiale. Siamo passati proprio quando i giapponesi erano qui per pubblicizzare con finti matrimoni su auto Bugatti l’inaugurazione di un nuovo showroom a Tokio della Bugatti.
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AVOLSHEIM da raccomandare per due monumenti medievali affascinanti, la piccola cappella tetraconca di Saint-Ulrich a pianta centrale (del 1000), a volte indicata come “battistero”, e la chiesa “Dompeter” situata nei campi a circa 800 metri di distanza.
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La cappella è stata poi ingrandita come chiesa, una delle “conque” è stata ampliata in navata per accogliere l’aumentata popolazione, finché questa è cresciuta ulteriormente ed è stata costruita di fianco una nuova chiesa (dedicata a San Materno, vescovo di Colonia), più grande, in stile neoromanico, mentre è stata eliminata la navata aggiunta. All’interno si conservano abbastanza bene antichi affreschi sulla cupola e sulle quattro navatine (le conques).

Nella chiesa si sta per celebrare un ricco matrimonio, con belle auto, molte d’epoca, e bella gente… che con apprezzabile tolleranza ci ha salutati cordialmente, ritenendoci parenti poveri o ricchi amici originali, fingendo di non notare il nostro abito e portamento inadatto; ma hanno poi trasmesso l’un l’altro con qualche sollievo la mia dichiarazione di essere un turista estraneo alla bella brigata.
C’era un tiglio millenario sotto il quale avrebbe pregato San Materno; rovinato da una tempesta nel 1999 e definitivamente abbattuto da un’altra nel 2006; ma nel 2000 per assicurarne la successione è stato fatto l’innesto di un suo ramo (“marza” o “nesto”) su un giovane albero e accanto è stata posta una lapide. Si conserva anche il tronco abbattuto del vecchio tiglio millenario.
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MARMOUTIER L’abbazia Saint-Étienne è la più antica dell’Alsazia (anche se l’indicazione di “VI secolo” data nelle guide è ingannevole, come tante altre in questa simpatica ma troppo turistica regione, dove nelle mappe indicano edifici storici che poi risultano essere ormai da tempo spariti, o ricostruiti diversamente. Qui nel VI secolo si è avuta una prima costruzione ora scomparsa). La facciata, sola testimonianza dell’epoca romanica (XII secolo), ricorda l’architettura carolingia. La navata è gotica (XIII-XIV secoli) ma ben inserita e davvero bella e originale, come pure l’abside, in stile gotico ma del XVIII secolo. I capitelli sono decorati con foglie che, nel primo pilastro a sinistra entrando, incorniciano volti umani. Nel transetto destro è stato scavato il sottosuolo per farne una bella esposizione archeologica, che espone materiale trovato negli scavi e mostra gli strati delle precedenti chiese. Merita fare un giro (largo) attorno alla chiesa, in un passaggio stretto dietro all’abside per poi allontanarsi attorno a un vasto campo aderente alla parete della chiesa: è l’unico modo per riuscire e vedere e fotografare l’intera chiesa. 
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La città è molto meno interessante, anche perché è nata per ospitare i lavoratori venuti da via per la fabbrica della chiesa e quindi costruita modestamente.

SAVERNE, dove parcheggiamo in un vasto parcheggio abbastanza centrale e raggiungiamo subito il centro, con la chiesa Notre-Dame-de-la-Nativité e l’ufficio di turismo, ancora aperto (in tempo: chiude alle 18; ma è aperto anche di domenica) dove mi danno utili informazioni e mi spiegano che il posto indicato dalla guida come area sosta per camper in realtà è un campeggio, a pagamento e con divieto di parcheggiare all’esterno (mentre l’abbiamo trovato consentito in altri casi), ma che c’è un’area per camper (non attrezzata e non riservata a loro, ma comoda e vasta) poco dietro la chiesa e il castello, lungo il canale. Mi spiega come arrivarci, ma intanto visitiamo la chiesa, poi sentiamo suonare per il richiamo alla messa per le 18.30, seguiamo la messa e ci spostiamo dopo.

Per prima cosa torniamo a visitare la città con più attenzione ai dettagli seguendo la mappa presa all’O.T. Una pioggerella finissima non ci impedisce il giro. Ritorniamo alla Grand’rue (nel bel tratto pedonale) costeggiando ancora una volta (passaggio solo pedonale) il grandioso Château des Rohan (fine XVIII secolo), ora adibito a museo, sala di spettacoli, scuola elementare e albergo della gioventù; a fianco, ma più in alto, a monte del parcheggio, accanto alla chiesa, un bell’edificio che potrebbe essere il vecchio castello ma che ora sembra costituire una appendice della chiesa, con una cappella in cui ieri abbiamo assistito a un battesimo celebrato da un missionario in Brasile che poi ha anche celebrato la messa. Accanto un giardino e l’antico cimitero. 
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Sulla via rivediamo una bella casa a colombage con bovindo a tre piani e la casa Katz, costituita da due case nettamente diverse, una di stile classico, in pietra, ora municipio, l’altra, a sinistra, molto più notevole per i bei colombages scolpiti con figure  di uomini e motivi floreali e geometrici e con un bovindo triangolare; anche questa ora appartiene al comune ed è (sembra) annessa al municipio, ma al piano terra ospita un caffé.

Poco oltre, il Cloître des Récollets (i francescani riformati), con all’interno, nel chiostro, un altro giardino “medievale” con fiori e piante aromatiche e medicinali; un’ala del porticato ha affreschi del XVII secolo che ne ricoprono altri del XV.

CHÂTEAU DU HAUT-BARR (visto anche dal fondovalle da nord, tornando dal piano inclinato), a una decina di km a monte, costruito su speroni rocciosi, ora semidistrutto ma sempre impressionante, con spettacolare vista sulla piana d’Alsazia e sui Vosgi. Dell’edificio d’origine eretto nel XII secolo rimane ancora un’abitazione signorile e una cappella romanica consacrata a Saint Nicolas. In seguito, il castello ha subito vari restauri e un ingrandimento nel XVI secolo di cui rimangono le mura e i bastioni. Un edificio nuovo che funge da albergo potrebbe anche essere bello in città, ma qui è proprio stonato. Pioggia discreta e tratti di sole. C’è una festa (è domenica), con ristorante e venditori vari e una coppia che canta e suona.
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PLAN INCLINÉ, un’impressionante ascensore per navi fa risparmiare 17 chiuse del vecchio tratto del canale “de la Marne au Rhin”. Non è in Alsazia, bensì in Mosella (a Saint-Louis-Arzviller), ma merita la piccola deviazione.

Visita con passaggio in battello, in discesa, poi in una chiusa normale, e ritorno. Salita e discesa azionati a peso con un contrappeso enorme: la vasca in cui entrano i battelli (anche due o tre) si riempie di acqua fino a una certa altezza, in modo che il suo peso superi di poco quello del contrappeso, per scendere, mentre per salire la si svuota un poco, in modo che il peso sia di poco inferiore a quello del contrappeso, che la risolleva in alto. “Voi avete capito” (ripete più volte la guida) che per il principio di Archimede qualunque sia il peso delle navi e del loro contenuto il peso complessivo della chiusa dipende solo dall’altezza dell’acqua. L’unico consumo di energia elettrica per tutta l’operazione è, paradossalmente, quello necessario per controllare e frenare il movimento, che avviene a spese di energia potenziale della poca acqua che, ad ogni operazione, viene caricata nella vasca in alto e scaricata in basso.

Erano programmate due vasche e si vede ancora la sede che avrebbe dovuto ospitare il secondo binario ma proprio mentre si realizzava il progetto il ricorso ad altri mezzi di trasporto più rapidi ed economici ha provocato una fortissima diminuzione del traffico mercantile lungo il canale; pochi anni dopo questo grandioso ascensore non sarebbe stato realizzato perché non più conveniente; ora rende grazie al turismo, sia dei visitatori (sempre numerosi), sia delle crociere lungo il canale.
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